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“Educare alla legalità“: uno slogan di moda o una necessità 
sociale?

La nostra società, post-consumistica ma di fatto ancora grassamente opulenta e sprecona, è 
scossa fortemente da innumerevoli contraddizioni economiche e sociali. Intanto, vediamo cosa 
possiamo fare, hic et nunc (qui ed ora), ai vari livelli e nei diversi settori della socialità diffusa. 
La scuola e la società civile, nelle sue varie forme aggregative, costituiscono senz’altro, per l’En-
te Locale, interlocutori privilegiati ed insostituibili partner per delineare strategie concrete di 
educazione alla legalità, perché capaci di leggere concretamente il territorio. L’occasione offerta 
dal Progetto finanziato con i Fondi POR 2000-2006 non poteva essere tralasciata: interloquire 
ed interfacciarsi con le Scuole del territorio, confrontarsi con alcune Associazioni di frontiera 
significative (come Libera e l’Associazione antiracket ACIAM), sperimentare percorsi di appro-
fondimento culturale laboratoriale sui temi scottanti della legalità costituiva un “dovere di pro-
posta” per le Amministrazioni Comunali proponenti (Ceglie Messapica e Villa Castelli) oltre che 
un “diritto di risposta” per i potenziali fruitori del progetto. La legalità, infatti, deve entrare nel 
DNA del cittadino attraverso esempi significativi di impegno individuale e sociale a favore della 
salvaguardia del bene comune. È importante cominciare, ma è ancora più importante crederci: il 
mondo può davvero cambiare in meglio, dipende solo da noi, da ognuno di noi! Là dove la testi-
monianza personale si interfaccerà in modo naturale con la testimonianza istituzionale e sociale, 
svelando ed eliminando la ragnatela dell’ipocrisia, là dove non varrà più l’espressione: vizi privati 
in pubbliche virtù, là si sarà costituita per sempre – e non verrà mai meno – la linfa vitale della 
legalità, capace di generare donne e uomini onesti, coraggiosi, responsabili dei propri destini e 
di quelli altrui. I bambini, i ragazzi, i giovani sono anime limpide, come lo eravamo noi adulti, 
una volta. Non possiamo deluderli, come forse molti di noi lo sono stati nel tempo e in diverse 
circostanze: non è in gioco il destino dei singoli, ma quello dell’intera comunità umana. Allora, è 
necessario far nostra la famosa massima: agire localmente, pensare globalmente!!!

Sindaco di Ceglie Messapica
Prof. Pietro Federico

La “legalità”, ossia il rispetto e la pratica delle leggi, costituisce una condizione fondamentale 
perché vi siano libertà, giustizia e pace. Se mancano chiare e legittime regole di convivenza, op-
pure se queste non sono applicate, la forza tende a prevalere sulla giustizia, l’arbitrio sul diritto, 
con la conseguenza che la libertà è messa a rischio, fino a scomparire. Occorrono, dunque, delle 
regole di convivenza. E non può esserci arbitrio alcuno nell’applicazione di tali regole: non 
c’è distinzione tra il “mio” amico e il “mio” nemico, tra quello che appartiene alla “mia” parte e 
quello che non appartiene alla “mia” parte. In realtà, la “mia” parte non può che essere quella 
del bene comune, della ricerca costante di questo stesso bene. Il primo compito che spetta a 
tutti gli Amministratori è, allora, la pratica della legalità. Il cittadino ha diritto all’imparzialità 
nelle scelte di chi amministra, ha diritto ad un trattamento equanime. Non ci sono mai cittadini 
di serie A e di serie B. Non può essere considerato con più attenzione solo chi ha voce potente, 
mezzi, denaro, terreni, informazioni, conoscenze e quant’altro. A tutti si deve la stessa atten-
zione, lo stesso rispetto della legge, la stessa imparzialità. Per ogni Amministratore locale, un 
passaggio fondamentale nel suo dedicarsi ad opere di giustizia è il saper ascoltare e il desiderare 
ascoltare sia ciò che viene detto, sia ciò che resta inespresso e celato. Il vero valore della politica 
oggi nasce da un’assunzione di responsabilità in un orizzonte etico. La politica è etica, anche 
se in maniera laica. Bisogna costruire una cultura della legalità come valore fondamentale della 
convivenza democratica.

Sindaco di Villa Castelli
Avv. Francesco Nigro
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Perchè la legalità
L’educazione alla legalità democratica ha ampliato sempre di più i propri con-

fini divenendo il comune denominatore di esperienze educative apparentemente 
diverse fra loro.

L’educazione alla cittadinanza attiva e responsabile, la promozione di compor-
tamenti prosociali e altruistici, l’educazione alla convivenza civile, la prevenzione 
del bullismo, la tutela dei diritti delle minoranze, l’incontro fra culture diverse, la 
pace, l’uso responsabile del denaro, il rispetto delle regole, l’approfondimento sul-
la conoscenza delle mafie, la cultura dell’antimafia, della memoria, la legislazione 
antimafia, i comportamenti “etici” nello sport e il problema del doping sono temi e 
aree di intervento che rappresentono, nei fatti, le varie declinazioni attraverso cui 
l’educazione alla legalità trova percorsi di discussione e confronto. 

Il Bullismo
I fenomeni di bullismo, riportati con sempre maggiore frequenza dai mass me-

dia, sono spesso compiuti da gruppi medio-piccoli, composti per lo più da un 
leader e da una serie di complici, che eseguono gli atti aggressivi o semplicemente 
danno appoggio e copertura.

Gli atti di bullismo sono anche spesso favoriti da un ambiente omertoso in cui i 
compagni di classe non si accorgono di nulla o fingono di non vedere.

Molto spesso il bullismo rimane nascosto per anni determinando nella vittima 
conseguenze profonde e spesso difficilmente reversibili.

Non tutti gli episodi di bullismo avvengono nella scuola anche se, è certamente 
l’ambiente dove più facilmente si possono osservare  contrastare e prevenire.

Considerata l’importante funzione educativa e di socializzazione che la scuola 
riveste, essa è il luogo privilegiato per attuare interventi a carattere preventivo di 
promozione del benessere e per costruire una cultura del rispetto e della solida-
rietà.  

Le Ecomafie
Oggi il ruolo diretto delle organizzazioni mafiose nel saccheggio del patrimonio 

ambientale e culturale del nostro Paese, soprattutto nel Mezzogiorno, è un dato 
acquisito.

L’ecomafia, termine coniato da  Legambiente, è entrata nel vocabolario della 
lingua italiana, viene studiata in molte scuole, è oggetto di tesi universitarie, ispira 
fumetti e best seller di letteratura e persino barzellette.

Da sempre Legambiente studia l’incontro specifico tra l’ecomafia e la criminalità 
ambientale in Italia e a livello internazionale, ponendo l’accento anche sul ruolo 
giocato dalla criminalità organizzata. L’attenzione è maggiormente focalizzata nei 
due cicli a maggior impatto ambientale, quello del cemento, dall’abusivismo edili-
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zio alle cave illegali fino alle infiltrazioni criminali negli appalti, e quello dei rifiuti, 
dai traffici agli smaltimenti illegali.

Nel corso degli anni a questi due filoni per eccellenza dell’ecomafia si sono ag-
giunti il racket degli animali (dalle corse clandestine dei cavalli ai combattimenti 
tra pitbull), che si intrecciano, spesso, con altri fenomeni, come la macellazione 
clandestina, gli allevamenti illegali, il ricorso a farmaci proibiti per dopare gli ani-
mali, i traffici di derrate alimentari che non dovrebbero raggiungere il mercato e 
il traffico internazionale di opere d’arte.

Il traffico delle vite umane
Nonostante siano stati compiuti importantissimi passi verso il riconoscimento, 

la garanzia e la tutela dei diritti umani, tra la fine del XX secolo e l’inizio del XXI 
l’umanità si è dovuta confrontare con un fenomeno che si pensava definitiva-
mente scomparso, ma non per questo dimenticato, dalla storia: la schiavitù. In 
particolare, si è iniziato a parlare di nuovi schiavi in relazione allo sviluppo assun-
to da un mercato criminale particolarmente turpe, giustamente considerato un 
crimine contro l’umanità, una delle forme più drammatiche e attuali di violazione 
dei diritti umani: il traffico di esseri umani.

Oggi la schiavitù si presenta con volti diversi rispetto al passato e coinvolge 
un numero sicuramente più elevato di persone in tutto il mondo. Il Dipartimen-
to di Stato americano stima che annualmente sul pianeta il numero di persone 
trafficate per essere successivamente schiavizzate e sfruttate sia stimabile tra le 
600.000-800.000, per un fatturato criminale che supera i dieci miliardi di dollari 
l’anno. Recentemente le Nazioni Unite sono giunte a stimare in circa 2 milioni 
le persone vittime del traffico ogni anno a livello mondiale, per un giro di affari 
complessivo di circa 32miliardi di dollari, profitto paragonabile a quello derivante 
dal traffico di armi e di droghe.

Il racket
Il racket si concentra soprattutto nel Sud, dove la criminalità mafiosa e camor-

ristica condiziona storicamente la vita e la sicurezza di molti cittadini e ne limita 
la libertà d’impresa e sviluppo.

Il racket o “pizzo” è rivolto in genere a operatori economici o a chi detiene la 
proprietà di un’azienda (negozio, cantiere, fabbrica) che produce reddito. Prima 
di giungere alla richiesta esplicita, e per essere certo che la risposta della vittima 
sia positiva, l’estorsore applica una strategia di minaccia e intimidazione che ha 
il fine di spaventare l’operatore economico senza tuttavia annientarlo (altrimenti 
rischierebbe di perdere una fonte di reddito). Le minacce sono graduate, a seconda 
della minore o maggiore resistenza della vittima, puntano a impaurirla, facendole 
capire quanto sia “insicura” e in pericolo.

Piegarsi alla paura e pagare vuol dire imboccare una strada che può condurre 
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alla perdita della propria libertà, non solo imprenditoriale. Cedere la prima volta 
può predisporre a successivi cedimenti (ad esempio acquistare prodotti solo da 
certi fornitori segnalati o assumere qualcuno debitamente raccomandato) che 
possono, col tempo, sconfinare in veri e propri comportamenti illegali. Oggi, dun-
que, non cedere e ribellarsi non solo è giusto, ma anche conveniente. Chi si oppo-
ne al racket può contare, da una parte, sul sostegno delle istituzioni e delle leggi 
dello Stato, dall’altra, sulla forza dell’associazione con altri operatori economici 
ugualmente intenzionati a ribellarsi.

Grazie a questa collaborazione, negli ultimi tempi, l’azione di contrasto del ra-
cket ha messo a segno importanti risultati.   

L’usura
L’usura è un male antico che da sempre accompagna la storia dell’uomo. In 

pratica consiste nello sfruttare il bisogno di denaro di un altro individuo per pro-
cacciarsi un forte guadagno illecito. L’usura è un reato che si basa nel concedere 
un prestito a un tasso d’interesse superiore al cosiddetto “tasso soglia”. 

L’esperienza dimostra che chi ha deciso di denunciare l’usuraio solo molto rara-
mente ha subito conseguenze per la propria sicurezza personale; quando violenza 
c’è stata, si è avuta quasi sempre all’interno del rapporto d’usura. In realtà, ciò che 
pesa in modo decisivo sul rapporto fra usurato e usuraio, è la convinzione della 
vittima di non avere comunque alternative alla propria situazione. Solo l’usuraio, 
al momento del bisogno, lo ha “aiutato” e anche se man mano gli toglie il patri-
monio e la serenità, l’usuraio può, comunque, “dargli” ancora qualcosa.

Per troppo tempo l’usura non è stata percepita come un pericolo sociale, infatti, 
fino al 1992, in caso di flagranza, non era obbligatorio l’arresto. Questo atteggia-
mento risale al tempo in cui l’usura era esercitata dal “cravattaro” di quartiere che 
svolgeva la propria attività in un ambito ristretto. Negli ultimi anni, però, a questa 
tradizionale attività si è affiancata quella di organizzazioni che, agendo attraverso 
cosiddetti “indispensabili” (commercianti, commercialisti, professionisti), conce-
dono prestiti sia ai singoli e alle famiglie, sia a tante piccole e piccolissime aziende 
in difficoltà finanziarie.

Infine c’è la nuova frontiera dell’usura, quella gestita dalla criminalità organiz-
zata, che utilizza il prestito usurario per riciclare il denaro ed estendere il proprio 
controllo sul tessuto economico. Di fronte all’aggravarsi della pericolosità del fe-
nomeno il Parlamento ha approvato la legge 108/96, che ha meglio definito il rea-
to di usura e inasprito le pene per chi lo commette, prevedendo anche il sequestro 
e la confisca dei beni dell’usuraio.

La confisca dei beni
In Italia si inizia a parlare di aggressione ai patrimoni di mafia nel 1982 con 

la legge Rognoni-La Torre, che ha introdotto nel nostro ordinamento le misure 
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di prevenzione a carattere patrimoniale (sequestro e confisca) e il delitto di as-
sociazione a delinquere di stampo mafioso (art. 416 bis codice penale). Da quel 
momento la lotta ai patrimoni mafiosi è sempre stata indicata come una priorità 
da tutti coloro che si sono impegnati e si impegnano, tuttora, nel contrasto alle 
organizzazioni criminali.

È con la legge n. 109/96 che si registra un salto di qualità.
«Vogliamo che lo Stato sequestri e confischi tutti i beni di provenienza illecita, 

da quelli dei mafiosi a quelli dei corrotti.
Vogliamo che i beni confiscati siano rapidamente conferiti, attraverso lo Stato 

e i Comuni, alla collettività per creare lavoro, scuole, servizi, sicurezza e lotta al 
disagio».

Con queste parole iniziava la petizione popolare in calce alla quale Libera ha 
raccolto, nel 1995, oltre un milione di firme. 

Da quella straordinaria mobilitazione è nata così la legge 109 del 1996, che ha 
consentito in questi primi dodici anni l’utilizzo sociale di numerosi beni confiscati 
alle mafie. 

Cooperative sociali e associazioni hanno potuto, grazie a questa legge, coltivare 
terreni, utilizzare immobili per svolgere le loro attività, usufruire di sedi ottenute 
proprio in quei beni che rappresentavano, anche fisicamente, il potere dei clan sul 
territorio.

Nella provincia di Brindisi nei comuni di Torchiarolo, San Pietro Vernotico, Me-
sagne la cooperativa “LIBERA TERRA” coltiva i terreni confiscati all’organizzazione 
mafiosa  SCU.

Quella terra sottratta alla mafia, oggi, grazie all’impegno di numerosi giovani  
produce taralli e vino di qualità.  

Anche il Comune di Ceglie Messapica ha nella sua disponibilità alcuni beni con-
fiscati provenienti da  guadagni frutto di attività illecite. Essi  saranno utilizzati 
quali sedi del Laboratorio della Legalità e dell’Associazione Antiracket.

La legalità conviene
Gli obiettivi specifici dell’educazione alla legalità sono la promozione di cono-

scenze, abilità e atteggiamenti in grado di sollecitare l’appropriazione di valori 
quali l’uguaglianza, la libertà e la giustizia. Con l’educazione alla legalità si intende 
diffondere il volere e non il dovere di quei valori civili quali la dignità della persona 
e il rispetto dell’altro, la libertà individuale, la tolleranza, la solidarietà, la giusti-
zia, l’uguaglianza. Promuovere nelle persone la capacità di comprendere, vivere e 
contribuire positivamente alle comunità a cui appartengono vuol dire sviluppare, 
a lungo termine, responsabilità di cittadinanza. 

L’essere comunità e non semplicemente un, per così dire, insieme di singoli 
dovrebbe far scattare la volontà di stabilire norme che garantiscano la piena con-
vivenza.
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In qualsiasi comunità sia essa scuola, famiglia, gruppo dei pari, società, è indi-
spensabile, infatti, darsi delle regole per garantire a ciascuno dei suoi membri uno 
spazio di dignità e di libertà personale, nell’interazione costruttiva con gli altri. 
L’educazione alla legalità democratica, così disegnata, diventa allora un chiaro 
strumento privilegiato per acquisire e poi promuovere il valore della giustizia e 
crea i presupposti naturali per avviare prassi e processi di responsabilità rispetto 
all’altro e alla comunità tutta.

L’esercizio delle responsabilità sociali richiede un’educazione alla legalità de-
mocratica e alla responsabilità, è quindi strumento fondamentale e insostituibile 
di “mediazione democratica” e di sviluppo di coscienza critica per una convivenza 
piena e condivisa.

Affiancare legalità e responsabilità parte da una decisa convinzione: non sem-
bra esistere un sistema di comprensione della legalità e dell’essere legale se sepa-
rato dall’essere e dal sentirsi responsabile rispetto all’altro con cui vivi, convivi o 
per meglio dire vivi con.



> Conferenza Stampa di Presentazione

> Cicli di Incontri con tutte le Scuole di Ceglie Messapica e di Villa Castelli

> Avvio del  “Laboratorio sulla Legalità” con i giovani presso un bene confiscato 
    nel territorio di Ceglie Messapica

> Creazione e diffusione di brochure informative 

> Realizzazione di un videoclip e di dvd  delle  varie iniziative

> Concorso per l’individuazione del  migliore  slogan per la legalità

> Campagna di sensibilizzazione per la diffusione  dei temi della legalità e 
    della trasparenza

> Creazione di un sito web

> Rassegna conclusiva delle attività svolte con evento artistico-musicale a tema

Il progetto è stato redatto  dalla Cooperativa Nuvola

Le attività amministrative ed istituzionali saranno curate dalla Dr.ssa Concetta 
Galetta, dall’Avv. Grazia Vitale, dal Dr. Giovanni Buquicchio e dal Dr. Francesco 
Muolo.

La realizzazione del progetto sarà curata  dall’Associazione “LIBERA” con la fat-
tiva collaborazione degli istituti scolastici dei Comuni di Ceglie Messapica e Villa 
Castelli e dei partners del progetto, tra i quali l’Associazione Antiracket “ACIAM”, la 
Cooperativa Sociale “PROMOVENDO” e  le Parrocchie di entrambi i Comuni.

ATTIVITÀ  ED  EVENTI

Associazione
Commercianti
Imprenditori

Artigiani
Messapi


